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DAVVERO siamo ad un 
passaggio critico, un 
«epocale» mutamento 

di fase per la società italia­
na: l'Italia sta passando in 
modo rapido e complesso da 
un modello sociale industria­
le — per sua natura tecnolo­
gicamente rigido e social­
mente strutturato — ad un 
modello sociale post-indu­
striale, i cui caratteri pecu­
liari sono l'elasticità, la dina­
micità. la flessibilità. 

Sgombriamo il campo da­
gli equivoci e dalle scioc­
chezze: in questi anni molti 
sociologi dell'ultima ora han­
no parlato di «post-industria­
le» per affermare che le clas­
si erano in via di estinzione, il 
conflitto sociale ormai supe­
rato. il mutamento dei rap­
porti di produzione e sociali 
armamentario del passato. 
Non è davvero così: lo scon­
tro aspro sul costo del lavoro, 
come sul fisco, dimostra che 
le classi e i loro concreti inte­
ressi esistono; il conflitto so­
ciale non è certo superato e 
si riproduce anche là dove ci 
sono colletti bianchi al posto 
delle tute blu; il segno reces­
sivo e unilaterale delle ri­
strutturazioni dimostra co­
me il mutamento dei rappor­
ti sociali continui ad essere il 
nocciolo duro del governo 
della società. 

La questione è altra: l'Ita­
lia è già investita da un com­
plesso processo di «moder­
nizzazione» e ancora di più lo 
sarà nei prossimi anni. Chi 
guiderà tale processo? Per 
quali obiettivi e finalità? 

Certo, so bene che la paro­
la «modernizzazione», se non 
qualificata, rischia di pre­
starsi ad equivoci ed essere 
vettore di culture subalterne. 
E finora, anzi, si è voluto ac­
creditare l'idea che la «mo­
dernità» comportasse fatal­
mente e ineluttabilmente 
l'accettazione di una base 
produttiva più ristretta, una 
disoccupazione più ampia, 
una forte emarginazione so­
ciale. nonché minore consen­
so democratico. 

È davvero così? No, anche 
la modernità non è «neutra»: i 
suoi caratteri dipendono dai 
contenuti programmatici 
che assume, dalle finalità 
che persegue, dai soggetti e 
dalle forze che la dirigono. 
Certo, impostare la riflessio­
ne così è. per noi. prima an­
cora che una scelta politica, 
una coraggiosa scelta cultu­
rale. E qualche compagno 
può essere indotto a interro­
garsi sui «pericoli» che com­
porta aprire una discussione 
a tutto campo. Tuttavia, non 
scegliere, eludere la questio­
ne. o peggio illudersi che si 
possa «continuare come pri­
ma», condannerebbe non solo 
il nostro partito, ma la classe 
operaia, le forze del progres­
so. l'intero paese a subire un 
inarrestabile declino. 

Se è così, si pone allora la 

dibattito 
sulla 

politica 
del Pei 

questione di ridefinire nodi 
che sono ad un tempo opzioni 
culturali e di valore per la 
nostra identità comunista e 
scelte programmatiche con­
crete per la costruzione del­
l'alternativa. 

1) 11 «lavoro», intanto. Da 
un lato, si è accelerata la ten­
denza alla diminuzione della 
quantità di lavoro necessaria 
a produrre la stessa quantità 
di beni, con un incremento 
spaventoso del grande eser­
cito dei disoccupati e dei cas-
saintegrati; per altro verso, 
l'innovazione e l'automazio­
ne hanno ridisegnato modi e 
funzioni produttive, profili 
professionali, qualità e com­
posizione della forza lavoro. 

Mutamenti oggettivi a loro 
volta accompagnati da mo­
dificazioni soggettive rile­
vanti: tempo di vita e tempo 
di lavoro coincidono sempre 
di meno; l'idea stessa di «cer­
tezza del lavoro» è sempre 
meno pensata dai giovani co­
me «uno stesso lavoro in uno 
stesso luogo per tutta la vi­
ta». guanto piuttosto la possi­
bilità di mutare più luoghi e 
più lavori nell'arco della pro­
pria esistenza. 

EBBENE: se è così, l'ot­
tica con cui guardare 
all'enorme problema 

dell'occupazione muta radi­
calmente. È entrato in crisi 
un modello — giustamente 
seguito da noi in una fase in 
cui ogni investimento era 
moltiplicatore di occupazio­
ne — che affidava il conse­
guimento di più lavoro al 
«governo della rigidità della 
forza-lavoro». 

Oggi, la questione vera è il 
•governo della flessibilità»: 
solo così si supera una fase in 
cui l'innovazione gestita in 
termini recessivi e unilatera­
li si è tradótta nella selezione 
dei «pochi e migliori», con­
dannando alla precarietà e 
all'incertezza quotidiana tut­
ti gli altri: e allora decisivo 
diventa ripensare tutti gli 

Il mercato ha 
sempre più bisogno 

dello Stato 
strumenti (il collocamento, 
gli orari di lavoro, la forma­
zione professionale, la con­
trattazione aziendale) in fun­
zione di una «redistribuzione 
del lavoro», cioè per conse­
guire l'obiettivo del pieno 
impiego entro un contesto 
nuovo di flessibilità e elasti­
cità. 

2) Siamo stati abituati tut­
ti, per lungo periodo, a conce­
pire lo «sviluppo» come cre­
scita quantitativa. Vi era svi­
luppo se vi era più produzio­
ne, che determinava più oc­
cupazione, più redditi, più 
consumi, più qualità della vi­
ta. Oggi non è più così: quel­
l'equazione è in crisi. E in 
particolare la crescita della 

firoduzione di merci e di va-
ori di scambio, con le nuove 

tecnologie, non appare di per 
sé in grado di garantire pieno 
impiego, certezza di redditi, 
crescita generale del tenore 
di vita. 

E allora? Non torna ad es­
sere attuale la necessità di 
espandere la produzione di 
beni di «valore d'uso» (la tute­
la dell'ambiente, la salva­
guardia del patrimonio arti­
stico, la modernizzazione dei 
pubblici apparati, le tecnolo­
gie applicate ai servizi) e per 
questa via conseguire una 
produttività sociale capace 
non solo di offrire nuove op­
portunità di lavoro, ma an­
che di eliminare il peso di 
molte diseconomie esterne 

sullo stesso sistema indu­
striale? 

3) È di attualità un'offen­
siva contro ogni forma di 
spesa sociale e pubblica vista 
come improduttiva, parassi­
taria, soffocatrice. E di con­
tinuo vi è chi — anche nel 
movimento operaio e talora 
tra noi comunisti — contrap­
pone gli investimenti produt­
tivi alla spesa sociale, propo­
nendo la riduzione dell'una a 
favore degli altri. «Meno Sta­
to, più mercato», si dice. Ma 
è davvero così? La possibili­
tà di innovare e ammoderna­
re tecnologicamente le no­
stre imprese dipende in gran 
parte dalle risorse pubbliche 
che lo Stato mette a disposi­
zione della ricerca propria e 
delle singole imprese; la pos­
sibilità di aumentare le 
esportazioni e accedere a 
nuovi mercati dipende più 
dalla politica estera del no­
stro Stato, che non dalla ca­
pacità commerciale dei sin­
goli operatori; né si possono 
pensare ristrutturazioni pro­
duttive grandi — che tutte 
determinano eccedenza di 
forza-lavoro — senza avere 
strumenti pubblici di soste­
gno e di solidarietà. 

Un esempio: quante fab­
briche — a partire dalla Fiat 
— avrebbero potuto ristrut­
turarsi se non ci fosse stata 
la cassa integrazione a ga­
rantire almeno il reddito a 
chi già era privato del lavo­

ro? In questo caso il punto 
non è quello di togliere sem­
plicemente la cassa integra­
zione o ogni forma di solida­
rietà, ma di finalizzare i suoi 
tempi e le sue risorse (per la 
riqualificazione, per la mobi­
lita, per il prepensionamen­
to, per forme di scambio nel 
lavoro tra anziani e giovani). 

INSOMMA: non è vero che 
una società tecnologica­
mente innovata ha mi­

nore necessità di spesa socia­
le e di solidarietà; al contra­
rio, più il sistema produttivo 
ed economico vuole essere 
flessibile, elastico, in presa 
diretta con il mercato, più ha 
necessità dì molte forme di 
intervento pubblico. Insom­
ma: il mercato ha sempre più 
bisogno dello Stato. Certo, 
uno Stato diverso: capace di 
programmare non solo pre­
scrivendo vincoli, ma crean­
do e sostenendo opportunità 
di impresa e di lavoro; uno 
Stato capace di rinnovare in 
primo luogo se stesso, con 
una organizzazione dei servi­
zi più elastica, più efficiente, 
più mobile; uno Stato capace 
di garantire che la spesa so­
ciale e le forme della solida­
rietà non siano «altro» dallo 
sviluppo, ma fattori costitu­
tivi di esso. 

4) Il governo di una socie­
tà così dinamica e in rapida 
mutazione pone l'urgenza di 
ridefinire modalità e forme 

della struttura dello Stato. Vi 
è da chiedersi se l'attuale ar­
ticolazione centralista e cen­
tralizzata, intrinsecamente 
rigida e statica, corrisponda 
all'esigenza di governare e 
dirigere con un alto grado di 
flessibilità ed elasticità i pro­
cessi economici e sociali. E 
la stessa organizzazione del­
la spesa sociale appare ar­
dua se non in un contesto di 
accentuato decentramento 
dei poteri e dei centri di spe­
sa. Del resto, il progressivo 
appannarsi dell'identità del­
le regioni è la conseguenza di 
un decentramento regionale 
monco e incompleto e ripro-

Cone il quesito se non si deb-
a procedere verso un ordi­

namento statuale di caratte­
re federale o quasi, assumen­
do le regioni come perno di 
una radicale riforma dello 
Stato e dei suoi poteri. 

Ho posto alcune questioni; 
altre ancora se ne potrebbe­
ro porre (come l'urgenza di 
proporre un nuovo sistema di 
relazioni industriali, non fon­
date solo sui rapporti di for­
za). Ma tutte riconducono ad 
una questione cruciale: di 
fronte al nuovo che avanza, a 
mutamenti radicali, a con­
traddizioni inedite, non pos­
siamo rispondere con le cate­
gorie del passato, quasi che i 
mutamenti della realtà non 
determinassero e richiedes-
sero mutamenti al nostro 
modo di essere e di fare poli­
tica. La «cultura della difesa» 
non basta davvero più: è ne­
cessaria invece una «cultura 
della trasformazione» che si 
proponga di intervenire atti­
vamente nei processi per gui­
darli, orientarli e gestirli. Il 
rilancio dello sviluppo non è 
delegabile alle classi domi­
nanti: al movimento operaio 
non spetta solo il compito di 
contrattare le condizioni del 
cambiamento e la socializza­
zione dei benefici, lasciando 
che tempi e direzione di mar­
cia siano decisi da altri. 

Torna ad essere centrale 
la questione dell'egemonia, 
intesa come sistema di valo­
ri, di idee, di relazioni espres­
se da una classe che si candi­
di a guidare la trasformazio­
ne e che assolve così ad una 
funzione nazionale. Pare a 
me essere questo anche il 
terreno di ricostruzione delle 
alleanze e dei rapporti di si­
nistra. Ad un Psi che ha ac­
cettato in modo subalterno e 
neutrale qualsiasi moda in 
nome della «modernità», noi 
avanziamo la sfida di una 
modernità vera, fatta di in­
novazione e di lavoro, di soli­
darietà e di democrazia, ca­
pace di rispondere alle attese 
del paese, di. ridisegnare 
tempi, modalità e contenuti 
dello sviluppo e di rendere 
credibile così la sinistra co­
me fòrza di governo e di tra­
sformazione. 

Piero Fassino 

NOI NON SIAMO in 
mezzo al guado or­
mai da un pezzo: co­

me pure chi con noi ha con­
dotto grandi battaglie di 
emancipazione e di liberazio­
ne sul piano sociale, civile, 
sindacale e della democra­
zia. Un guado però esiste e al 
di là di esso c'è una palude: la 
•democrazia bloccata». È da 
questa palude che vogliamo 
fuoriuscire: Il metodo da usa­
re è quello da sempre attua­
to. rispondendo ai problemi 
che la realtà ci imponeva, 
quello cioè di costruire ipote­
si politiche e strategiche ade­
guate alle condizioni sociali e 
alla dialettica culturale. Og­
gi questo metodo non ci pone 
questioni di formula o di tat­
ticismi nei rapporti con le al­
tre forze politiche, ma richie­
de un processo di analisi e di 
mobilitazione rapportato al­
la realtà sociale: perché di­
scutere e lottare su questo si­
gnifica interpretare e incide­
re sulle contraddizioni che 
qui ed ora si vanno determi­
nando. In questo quadro vor­
rei accennare solo ad alcune 
questioni. La crisi dello svi­
luppo. le forme produttive, lo 
spreco di risorse e dei consu­
mi. la necessità di definire 
compiti e strumenti dello 
Stato, chiedono il rovescia­
mento delle priorità quanti­
tative dello sviluppo nei pae­
si industrializzati. Ciò com­
porta: 

a) Assumere la questione 
dell'ambiente come questio­
ne centrale dello sviluppo. 
Subordinando a ciò la scelta 
degli investimenti produttivi 
tradizionali e nuovi; la ricer­
ca e la programmazione na­
zionale e sovranazionale di 
energie alternative a quella 
nucleare; le relazioni tra gli 
Stati in materia di zone denu­
clearizzate, smilitarizzate, di 
cessazione degli esperimenti 
nucleari. 

b) Rifondare la program­
mazione democratica dell'e­
conomia in un nuovo rappor­
to tra pubblico e privato, 
aprendo una nuova stagione 
del regionalismo, di riforma 
dei ministeri, della scuola e 
del sistema formativo in ge­
nere: e al tempo stesso la ri­
forma delle società per azio­
ni. del settore creditizio e la 
definizione di moderne rela­
zioni industriali favorite da 
una legislazione dello Stato. 

Ma se si vuole che ciò non 

rimanga una ipotesi astratta 
è necessario ipotizzare alme­
no altre due scelte che a me 
paiono essenziali: 

1) Come negli anni 60 con 
l'Enel, oggi è necessario por­
si l'obiettivo dell'intervento, 
del controllo, dell'indirizzo 
(non necessariamente, quin­
di, attraverso nazionalizza­
zioni) dei settori che rappre­
sentano la base di ogni futuro 
sviluppo quale informatica, 
telematica ecc., come stru­
mento sia per la riforma del­
la pubblica amministrazio­
ne, sia come supporto dei set­
tori produttivi di avanguar­
dia, quelli più bisognosi di 
una continua innovazione, in­
tendendo tutto ciò come go­
verno reale dei punti impor­
tanti dell'economia. 

2) Un nuovo rapporto tra 
pubblico e privato, oltre che 
dall'azione programmatoria 
dello Stato, delle Regioni, de­
gli enti locali, deve passare 
attraverso un nuovo «agente 
regolatore» quale potrebbe 
essere lo sviluppo della coo­
perazione, inteso davvero co­
me terzo settore, «a tutto 
campo*, con adeguate legi­
slazioni sulla produzione dei 
servizi e della stessa infor­
mazione. 

Ma c'è anche un'altra que­
stione da affrontare se vo­
gliamo avere i piedi per ter­
ra e guardare lontano. La 
questione della politica dei 
redditi in relazione a quella 
dell'accumulazione della 
produttività e del salario. Ci 
viene detto che per contribui­
re a superare le spinte corpo­
rative che disgregano la so­
cietà e ne impediscono il ri­
sanamento e Io sviluppo è ne­
cessario che formuliamo una 
precisa politica dei redditi. 
Che un partito che vuole can­
didarsi per il governo del 
{taese non può rimanere alla 
otta del referendum del 9 

giugno, che non può rinuncia­
re a obiettivi di migliora­
mento. che ha perso un treno, 
sulla «Visentini». 

R AGIONIAMOCI sopra. 
Io non conosco nessun 
paese al mondo dove 

finora sia stata realizzata 
una politica di controllo su 
tutti i redditi, e comunque 
una qualsiasi politica dei red­
diti e sempre avvenuta in 
funzione di un governo dell'e­
conomia basato su un parti­
colare bilanciamento degli 

Per una politica 
dei redditi 

non velleitaria 
interessi rappresentati. E al­
lora mi chiedo: è possibile 
pensare che noi (che pure ci 
facciamo carico degli inte­
ressi nazionali) si sia in grado 
di rappresentare istanze e in­
teressi di lavoratori dipen­
denti. tecnici, intellettuali. 
lavoratori autonomi, piccoli 
e medi imprenditori, e met­
tere al servizio della tenuta 
democratica e dello sviluppo 
questa rappresentanza se 
non si affronta il nodo vero 
della formazione e dell'uso 
delle risorse? Un nodo che 
contiene necessariamente un 

problema vivo per noi, per il 
sindacato, per le forze pro­
duttive: quello che non è pos­
sibile nessun reale processo 
di riforma e di risanamento 
fino a quando non si fa diven­
tare «grande questione nazio­
nale» il fatto che poche fami­
glie e gruppi detengono il 
60-70 per cento delle risorse 
del paese. 

È possibile che esperti, in­
tellettuali, liberal-progressi-
sti non si rendano conto che 
senza affrontare questa que­
stione i problemi che ruotano 
intorno all'affare Sme o a 

quello Bi-Invest ecc. sono de­
stinati ad aumentare e che 
non è sufficiente la modifica 
delle tecniche finanziarie e 

. valutarie? Una qualsiasi sia 
pur generosa politica di con­
trollo dei redditi, in questa si­
tuazione rischia di essere 
velleitaria, oltre che perden­
te. Può portare a qualche mi­
glioramento, ma non può 
spostare di molto la situazio­
ne generale. E il migliora­
mento va cercato, persegui­
to, conquistato; ma questo è 
Sossibile e utile non solo se sì 

a chiaro, ma se si è posto 
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questo problema alla base 
della nostra azione politica, 
parlamentare, di riforma 
istituzionale, di rinnovamen­
to sindacale. 

INTERPRETARE tale 
necessità può dare una 
nuova dimensione nazio­

nale all'azione sindacale sul­
la questione del salario e del­
la produttività, della riforma 
della sanità e del risanamen­
to della spesa pubblica; otte­
nere su tali questioni anche 
risultati minimi intermedi 
assume un valore mobilitan­
te e riformatore perché essi 
sarebbero posti all'interno di 
un'idea e di un movimento 
che rivendica mutamenti ra­
dicali e strutturali. Se non c'è 
questo, il rischio è che qual­
siasi politica dei redditi che 
noi proponiamo rimanga una 
politica per questa governa­
bilità. per questo rapporto 
tra democrazia ed economia. 
per questo Stato che non si 
riforma. Sono questioni gran­
di, che vanno affrontate con 
la necessaria capacità di pro­
posta, adeguata tensione po­
litica e morale: con la costru­
zione di movimenti di idee e 
di lotta in grado di alleare 
tutte le forze disponibili e li­
berare quelle oggi irretite 
dalla mancanza di una pro­
spettiva praticabile 

Dobbiamo temere l'assen­
za di mobilitazione e non il 
contrario. Io concordo, su 
questo, con i compagni della 
Piaggio, e vorrei chiedere, a 
chi lo sostiene, se essersi fer­
mati alla «vittoria» sul primo 
decreto tagliasalari avrebbe 
portato alla modifica degli 
atteggiamenti dei governo in 
materia di investimenti, di 
politica sui redditi, di occu­
pazione, ecc.; o se invece non 
avrebbe ulteriormente com­
promesso la necessità di ri­
cercare le cause vere, e quin­
di le risposte da dare, della 
crisi del paese (e delle nostre 
stesse difficoltà politiche), 
annullando fra l'altro l'esi­
genza di discutere anche de­
gli altri partiti, uno per uno, 
e tutti insieme nel pentapar­
tito, delle loro attuali politi­
che. delle loro attuali stra­
tegie. 

Francesco Merli 
segretario della 

Federazione senese del Pei 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Come mai nel passato 
avevamo aggirato l'ostacolo? 
Con l'organizzazione 
Caro direttore. 

ogni nostra proposta deve tendere all'uni­
tà delle masse popolari come condizione in­
dispensabile per allargare il fronte dei con­
sensi; ma per riuscire in ciò è assolutamente 
necessaria l'unità del Partito. 

A una organizzazione laica come la nostra 
necessita la maggiore elasticità e capacità 
per raccogliere tutti t fermenti che maturano 
nella società; però alfa fine il Parlilo, con la 
propria struttura, deve far giungere il risul­
tato alle masse. 

É vero, senza una politica valida per la 
maggioranza dei cittadini non può esserci 
prospettiva vincente quindi occorre grande 
capacità di valutare senza pregiudizi ogni 
idea di compagni o di qualsiasi altro cittadi­
no che vuote essere partecipe al nostro pro­
getto di nuove e più avanzale conquiste so­
ciali. Però, come è possibile allargare il 
campo delle idee quando i dirigenti di vertice 
siano sempre più lontani dal reale? Qui oc­
corre risolvere una questione che in questi 
ultimi anni è andata peggiorando: cioè i 
compagni che più modestamente lavorano 
quotidianamente con il tesseramento, le sot­
toscrizioni. con la propaganda elettorale. 
con le lotte nelle varie realtà, hanno sempre 
meno peso all'interno delle istanze di Parti­
to. Essendo così le cose, ha preso sempre più 
corpo una cultura che le masse popolari fati­
cano a comprendere per il fatto che chi dirige 
è sempre da loro più lontano. 

Le consultazioni elettorali di quest'anno 
hanno messo in evidenza che il nostro isola­
mento può avvenire anche se le nostre propo­
ste sono valide in quanto 'lor signori- hanno 
in mano tutti i mezzi d'informazione a co­
minciare dalla Radio e Tv di Stato. Ebbene. 
come noi nel passato avevamo aggirato l'o­
stacolo? Era stato possibile con la nostra 
capacità organizzativa! 

Essere più laici non vuol dire essere meno 
disciplinati. Il nostro statuto, a volte invidia­
to persino dalla De. è abbastanza preciso su 
come deve essere il Partito per qualsiasi 
strategia politica che si voglia realizzare. 
Senza coinvolgimento delle masse tramite 
una nostra capillare organizzazione, nessu­
na politica avrà successo. 

GIANCARLO PELLIZZER 
operaio «Fcrtimont» di Porto Marghera (Venezia) 

Un opuscolo per ospitare 
la discussione 
sulle esperienze delle Sezioni 
Cara Unità. 

è un dato di fatto che nella discussione 
sulla politica del Pei il tema della Sezione 
occupa un posto marginate. La Sezione co­
munista come centro di democrazia e di par­
tecipazione è auspicata specialmente nei mo­
menti più importanti ma i passi avanti in 

Jìuesta direzione sono purtroppo pochi. Qua-
i le cause? 

Uno degli errori che è stato commesso con 
le Giunte di sinistra, è che si è governato con 
una linea sostanzialmente giusta ma senza 
organizzare la partecipazione delle Sezioni e 
quindi della gente. L'esperienza ci dice prò-
prio questo, che non si può governare adot­
tando una politica di cambiamento e di rin­
novamento senza l'appoggio e la partecipa­
zione dei cittadini. 

Continuando la riflessione, sono d'accor­
do di andare alla costituzione di Sezioni 
••monotematiche- (di fabbrica, di categoria) 
dove è possibile farlo. Comunque, anche nel­
le Sezioni dove questo non è possibile, sareb­
be utile fare una selezione e seguire i temi 
prioritari che permettano di incidere nella 
realtà, con la costituzione di commissioni ad 
hoc. Queste commissioni dovrebbero essere 
più collegate con quelle del Comitato di zona 
e del Comitato Federale. 

Credo poi che debba essere ripresa con 
maggior vigore l'idea di costituire dei centri 
culturali-sportivi. Costituire centri di questo 
genere rappresenta un'ottima occasione per 
mettersi in contatto con giovani e donne, co­
me abbiamo fatto alla Sezione * Mario All­
eata» di Genova. Devo dire che si è iniziato 
da circa un anno con giovani quasi tutti non 
iscritti e si sono avuti discreti risultati, af­
frontando temi quali la prevenzione alla 
droga, utilizzo delle strutture del quartiere. 
con cinefonim, corsi di ginnastica ecc. È co­
munque anche un'occasione per avere rap­
porti con tutte le forze del quartiere. 

Sono convinto che una maggiore democra­
zia non possa essere calata dall'alto, in 

Jjuanto è sempre frutto della coscienza e del-
a conquista dei diretti interessati. Perciò è 

necessario che si awii una discussione fra i 
compagni delle Sezioni. 

Da questo punto di vista, manca quasi la 
possibilità da parte dei compagni di base di 
partecipare alla discussione e di confrontarsi 
su organi di stampa su problemi interni al 
Partito. Riterrei utile verificare la possibili­
tà di dare vita ad un opuscolo nel quale pos­
sano apparire i più significativi documenti e 
lettere espressi dalle Sezioni o da singoli 
compagni. 

EVARISTO RUFFINO 
Segretario Sez. «Mario Alicata- (Genova) 

Materiale didattico 
per il Nicaragua 
Caro direttore. 

dopo il successo della prima fase della 
raccolta, conclusasi a giugno (il materiale è 
già arrivato in Nicaragua), riprende a set­
tembre per concludersi definitivamente il 31 
dicembre la campagna di raccolta e invio di 
materiale didattico per il Nicaragua, pro­
mossa a livello nazionale da Miai (impor­
tante struttura cattolica di volontariato), 
Adi ed Arci, con numerose prestigiose ade­
sioni (Alto Commissariato Onu per i rifugia­
ti. Comitato italiano Unicef. Lega per i dirit­
ti dei popoli. Pax Chris ti. Movimento inter­
nazionale per la Riconciliazione. Coordina­
mento nazionale dei Comitati per la Pace ed 
altre ancora). 

Tulli sappiamo che remico popolo nica­
raguense è aggredito alle frontiere dalle 
bande terroristiche dei -contras* armati dal 
governo Usa di Ronald Reagan; questa ag­
gressione ha già provocato oltre 8.000 vitti­
me ed oltre un miliardo di dollari di perdile 
produttive e distruzioni materiali: il 40% 
del bilancio nicaraguense nel 1985 è impe­
gnalo per la difesa contro l'aggressione im­
perialista; inoltre le persone impegnate nella 
difesa delle frontiere costituiscono una per­
dita netta di forza-lavoro produttiva. È al-
l'aggressione armata l'imperialismo di Rea-

)'an unisce lo strangolamento economico a 
ivello di interscambio sul mercato interna­

zionale. Per questo occorre che lutti i demo-
craliei italiani s'impegnino a sostenere la li­
bertà. la vita stessa del popolo nicaraguense; 
anche aderendo a questa campagna di rac­
colta e invio di materiate didattico (materia­
le che il Nicaragua non produce-e quindi 
deve importare), che rappresenta anche 
un'utile occasione per sensibilizzare ed in­
formare l'opinione pubblica del nostro Pae­
se. e soprattutto i giovani, sulla straordina­
ria esperienza di democrazia che il popolo di 
Sandino sta difendendo e portando avanti. 

Per contatti rivolgersi al Miai, via Bacilie-
ri HA. 37139 Verona, telefono 045/575.844; 
ed anche all'associazione Italia-Nicaragua, 
piazza Roma 22, 60100 Ancona, telefono 
071/26.404-28.606 (chiedendo dì Bruno 
Bravati, coordinatore nazionale dell'asso­
ciazione). 

BEPPE SINI 
(Viterbo) 

Tutti d'accordo 
con Sanguineti? 
Sembrerebbe di no 
Caro direttore. 

condivido in pieno quanto ha scritto recen­
temente Sanguinea a proposito dei mega­
concerti f«Pane, brioches e rock'n'roll». I Li­
ni tà. 17 agosto). 

Mi chiedo però se quanto Sanguineti scri­
ve sia effettivamente condiviso e perseguito, e 
costituisca quindi la base della nostra politi­
ca culturale: o se invece queste sue tesi non 
rappresentino, nei fatti, una posizione quan­
tomeno minoritaria. 

Quale rilevanza, quale considerazione ha 
avuto la musica nel dibattito generale degli 
ultimi due anni? Se solo analizziamo un test 
indubbiamente indicativo (le Feste dell'Uni­
tà. nazionali e no) risulta, mi pare in modo 
non equivoco, che l'accento è stato posto su 
elementi di segno esattamente contrario: il 
suono (e l'ascolto) come puro svago, in as­
senza di qualsiasi approfondimento sulle ra­
gioni e sulla funzione dello stesso -far musi­
ca », 

Una presenza dunque di carattere chiara­
mente riduttivo (musica come -pianobar*. 
come occasione di incontro con questo o quel 
personaggio -in concerto-); e, invece del pro­
seguimento — pur con le modifiche rese ne­
cessarie da mutale situazioni — di quella 
linea culturale per la cui realizzazione il 
Partito si era impegnato fin dagli anni 60. 
una vera e propria svolta, nel senso di una 
caduta di tensione, di un'interruzione del di­
battito. Quel dibattito che — allargando il 
campo delle categorie coinvolte — avrebbe 
permesso di raggiungere un obiettivo di fon­
damentale rilevanza: quello di chiarire ad un 
sempre maggior numero di persone l'impor­
tanza sociale di un'attività così diffusa, ca­
ratterizzata oltrelutto — come sanno perfet­
tamente gli organizzatori di qualsiasi tipo di 
manifestazioni musicali — da una notevole 
circolazione di capitali, da un intreccio evi­
dente di interessi e dalla presenza sempre 
meno sotterranea di condizionamenti. 

FAUSTO RAZZI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scruti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Rinda MARRI GUERRINI. Bagnacaval-
lo; Enzo RAMBELLI, Ravenna; Bruno 
FRANCINI. Montevarchi; M. CAMPANI­
NI, Milano; Carmela MAYO LEVI, Torino; 
Mario BUOZZI, Trieste; Vittorio DE LU­
CA. Napoli; Gianfranco DRUSIANI. Bolo­
gna; dott. Piero LAVA, Savona; Cosetta DE­
GLI ESPOSTI. Bologna; Angelo CASSI-
NERA, Casteggio; Gianni PAIS, Nuoro; Fa­
bio BIGNANI, Bologna; William, Giannina 
e Gabriele BERTI, Piove di Sacco; B.A., To­
rino; Bruno ROCCIO, Monfalcone; Salvato­
re D'ORIO. Ischia; Claudio VITTORI, Ro­
ma; Antonio DEDATO. Cosenza; prof. Ugo 
GIACOMINI. Milano; Bruno GUZZETTI, 
Milano; Marco SATURNO, Ozicri; N. 
CATTONAR, Trieste; Aldo CONSORTE, 
Grugliasco; Marcello RITONDO. Marsala; 
UN GRUPPO di ferrovieri Filt/Cgil. Bolza­
no; Armando NUCCI, Siena; Oberdan 
MATTIOLI. Castelvetro; Lorenzo CONFA-
LONIERI. Milano; Aldo BOCCARDO. 
Borgomanero; Roberto SCHIAVI, Modena; 
Circolo Fgci «Mandela», Migliarino; Ma­
rtuccio BIANCHI. Malnate; Vittoriana VO-
LONTERI DONDE. Sovico; Giorgio MER­
LINO, Né; Luigi BALDISSERI, Eupilio; 
Maura ANGELINI. Ascoli Piceno; F.S., 
Valdengo. 

Biagio ANDOLFATTO. Romano di Ezze­
lino (-Come fanno gli altri quotidiani nazio­
nali. anche l'Unità dovrebbe pubblicare rego­
larmente le partite giocate nel campionato 
mondiale degli scacchi-); Antonio MANCI­
NA, S. Giovanni in Fiore (-È diffìcile per un 
cattolico impegnato non aderire ad un parti­
to che plachi la sete di giustizia come il Par­
tito comunista-); Giulio ZACCARIA, Casa-
lecchìo di Reno (-Non posso fare a meno di 
chiedere ai nostri governanti di organizzarci 
dei corsi serali per insegnare come riuscire 
ad arrivare a fine mese con lo stipendio-); 

Simeone PICCO. Udine (-Nel GRl delle 
ore 7 del 3 settembre così come nei giorni 
precedenti, il corrispondente da Bonn non ha 
dimenticalo mai di definire "spie comuni­
ste" gli agenti segreti della Germania Est. 
mentre quelli della Germania Ovest li ha 
semplicemente chiamati "agenti segreti". 
Perché?-); Renato DELCHIAPPO. Borgo 
Val di Taro (-Addio collettivo, uguaglianza. 
legge 180. legge 194. salute uguale per lut­
ti... La professionalità, la disuguaglianza, la 
legge del più forte, lo scemo Parsifal, il vec­
chio monogamo Zoetemelk: questi sono i 
nuovi miti»); Guido CASTELLI, Torino 
(-Gli altri esseri viventi e gli ecosistemi non 
sono "l'ambiente" ma hanno un valore in si 
non sono qui per noi. Esistono da milioni di 
anni e sono frutto di una lunga evoluzione. 
Solo l'assurda concezione che considera la 
nostra specie come "signora e padrona" del­
la Terra può fare nascere nei loro confronti 
idee di possesso e di morte-); 

LETTERA FIRMATA da Casalecchio di 
Reno (abbiamo ricevuto lo scritto «Ferrara e 
la metafora»; vorremmo avere il suo recapito 
completo); 

Agnese PICELLO e Bruno VANGELI­
STA della Sezione Pei «Galvani* di Padova e 
Pasquale DONINI di Napoli (abbiamo in­
viato i vostri scritti alla Commissione nazio­
nale per le Feste deWUnità affinché tenga 
conto delle vostre osservazioni). 


